Mite  e  prudente,  dotato  di  autorità





Se ti senti un cavaliere della fede ed avverti per intero la vertigine dell'avventura cristiana portata sul crinale estremo della politica, allora fa tuo, nell'intimo, il prezioso consiglio di Kierkegaard. Il filosofo danese nota, infatti, che il cavaliere della fede presenta spesso all'uomo del secolo " non lo scandalo dello straordinario, ma quello di un borghese senza rilievo, come se l'elemento meraviglioso del cristianesimo volesse mettere alla prova il nostro cuore sotto modeste apparenze".�


Chi apparirà allora più forte ? Il più moderato, quello che non ha bisogno di credenze estreme.


"Dov'è passione - ammonisce Rosmini - ivi è confusione di idee " �.


Tu sai che, con estrema facilità, così com'è successo ad Adamo, può accadere ad ognuno di noi di cedere alle istintività dominatrici. Il mondo, in quanto non redento, è travolgente immediatezza e leva alte le sirene delle tre fondamentali istintività: godere, possedere, potere.


L'amore di redenzione, invece, come sostiene Lazzati, non accetta il mondo così com'è, ma vuole restaurarlo secondo il progetto di Dio �.


Come elemento propulsivo di partenza, anche l'istinto del potere può servire al bene, purché sia  governato con fermezza al pari di un giovane puledro promettente, ma scalpitante.


Nella rovente e severa palestra della politica, avrai imparato a tue spese che chi non è capace di dominare l'acerbo istinto del potere con la ragione e la volontà, ne è soggiogato e perde la libertà del cavaliere.


Assumi dunque misura e moderazione come sofferta e quotidiana tendenza all'affinamento umano ed all'arduo e palpitante perfezionamento dell'esercizio politico. E non assomigliare mai alle improbabili divinità epicuree, che, forti  di una marmorea indifferenza  ed orgogliosa superiorità, si dice vivessero  asetticamente negli statici intermundia.


Ricordati quanto Giorgio Tupini dice di De Gasperi: "L'ho visto a volte indignato, mai in preda all'ira. Ho ascoltato da lui - prosegue con ammirazione il sottosegretario dello statista trentino - giudizi su uomini, che erano penetranti, ma che non erano contro la carità. Gli avversari erano avversari da fronteggiare, mai nemici da odiare. In questo senso - conclude la testimonianza - era davvero ' santo', come descrive il 'santo' il libro del Levitico: Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello (...). Non ti vendicherai e non serberai rancore (...) ma amerai il tuo prossimo come te stesso " �.


Accetta questa buona battaglia per eccellere nel servizio e convinciti, con Erasmo, che dovere di chi governa è superare gli altri in integrità e prudenza �. "Ci si procura autorevolezza - rileva il famoso umanista cristiano - con  l'integrità , la temperanza e la prudenza " �.


E proprio su quest'ultima virtù è salutare un supplemento di riflessione, che ci viene da un illustre maestro. Diversamente da arte e scienza, secondo S.Tommaso, la prudenza ha un abito operativo ben distinto, che suppone la rettitudine della volontà, rafforzata dalle virtù morali.


"La prudenza - sostiene l'Aquinate - è la ragione stessa rettificata, ossia resa abile a giudicare rettamente e decidere circa le cose contingenti" �.


Ecco allora, tienila bene a mente, la sottile distinzione tra le due anime complementari della prudenza: con l'eubulia il prudente sa trovare i mezzi adatti al buon fine prescelto; grazie alla sinesi sa giudicare in concreto le cose su cui deve operare e gli atti convenienti da porre. �


Irrobustisciti nella pazienza e fuggi ira, emotività, improvvisazione e superficialità, che non si sposano con l'alto carisma del comando." Se il Signore pecca di leggerezza - sentenzia Confucio - sarà privo di autorità " �.


Il disordine politico e la falsa autorità nascono dalla vocazione totalizzante di chi governa. Invece il cristiano, su tutti chi ne porta il sigillo in politica, sa che non c'è autorità se non da Dio. "Il cuore del Re è in mano a Dio, ed egli lo piega a tutto ciò che vuole " �.


La prima tua indubitabile certezza sia dunque quella di considerare Dio come causa esemplare del potere umano. Lascia che questo modello si riverberi, dal grande al piccolo, su tutta la scala di coloro che detengono il governo e divenga traccia indelebile di un potere esercitato nella logica di un donarsi radicale.


Tra Re e ministri, pone ancora in evidenza S.Tommaso, c'è lo stesso rapporto speculare che intercorre tra Dio e le cause libere seconde �. Ciò ha conseguenze ontologiche, poiché Dio creatore comunica  alle creature la dignità di cause, ma anche politiche, visto che tra chi governa ed i collaboratori si crea un circuito virtuoso di autorità compartecipata e non imposta. "In quanto è gentile, integro, rispettabile - sottolinea Confucio - il Signore viene informato" �. Viceversa, fa notare S.Tommaso: "Il Re deve sempre avere la nozione esatta di ciò che i ministri devono fare" �.


Rifletti infine, amico delle cose temporali, come compendio di questo viaggio edificante che ti ha insegnato quanto l'autorità umana s'innesti sulla regalità divina, su questo intenso brano del De Civitate Dei, vero capolavoro della penna di S.Agostino:


" Noi non chiamiamo fortunati alcuni imperatori cristiani per aver avuto un lungo regno (...). Invece li chiamiamo felici se comandano con giustizia; se, ricordandosi di essere uomini, non si lasciano boriosamente invanire dalle lingue che li esaltano e da omaggi troppo servili; se pongono la loro autorità al servizio della maestà divina (...); se amano sopra tutto quel regno dove non hanno a temere rivali; se sono lenti alla vendetta, facili al perdono; se si servono della vendetta per la necessità di governare e difendere la repubblica e non per saziare gli odi e le inimicizie; se concedono il perdono, non per l'impunità della colpa, ma per la speranza della correzione; se, quando sono costretti a punire aspramente, compensano con la dolcezza della misericordia e con la larghezza dei benefici; se preferiscono domare le proprie cupidigie anziché i popoli; e se tutte queste cose le fanno non per amore di una vana gloria, ma per l'amore della felicità eterna"�
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